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In Firenze, all' Infera della Naue 
CDtiUcen^ic^u^er'iari. 1672-- 
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ILLVSTRISS. SIC MIO 



Sig.ePadronCoIendifs. 
S^yE egualial merito di 



gualche parte ( ben che mini- 
Aia) la cognizione, che ho di 
quanto gli fon tenuto , ho pre- 
fo ardire di dedicargli nello 
Spofalizio della Signora fua 
Figlia, non temerci efler tac- 
ciato di temerario da chi non 
bene refletteflì al moriuo , che 
ne ho auuto . Ma fegua , che 




V.S.llluftrifs.fuffe- 
roquefterighe,che 
per dimoftrare in 



A. a 



vuole : Ho ftiraato meglio il 
pormi a tal rifehio, che man- 
care al mio douere,tacendo,in 
occafione sì propria da farmi 
conofeere per Seruitore di 
V.S.Illuftrifs. al maggior fe~ 
gno obligato . Potrà ben 
qualfiuoglia guittamente di- 
re , che da me fieno Hate le- 
gate nel Piombo gioie prezio- 
fe ; poiché l'impiego , le qua- 
lità ammirabili, e nobiliflima 
Famiglia di V. S. IlluftrilTima , 
quella del Sig.Spofo, li di lui 
Angolati meriti , le riguarde- 
uoli prerogative della Signora 
Spola , e loro Patrie , che aue- 
rebbero fomminiftrati a spi- 
riti eccellenti nobili rnotiui , 
per arricchirgli con peregrini 
con- 



1 
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concetti anno auttto da me 
rozziffimo intreccio j perche 
dalla baffezza del mio talen- 
to , non mi è flato permetto 
d'auuantaggio . Ma tali quali 
fono quefte line.e , fon parto 
d'vn'offequio domito a V. S. 
Illuftrifs. non mancheuoli in 
altro j che in quello , che l'ina- 
bilità mia non ha potuto con- 
cedergli . Abondando però 
di tanto affetto, quanto fi ri- 
chiede allo (limolo , che a det- 
tarle , & a dedicargliene mi 
ha moflb ; E voglio lufìngar- 
roi j fperaudo , che ella non 
Ha per rifguardarle nel loro 
elTere ; ma folo considerare in 
effe chi mi poffa a tal'opra auer 

fpronata la mente : Che mi 
A j accer- 



Di i / liV^i» iWlf Ttfffr'r r ' • 

accerto così non fianoperef- 
fere del tutto fprezzate . Sup- 
p lieo per tanto V. S. Illuftrifs. 
reftarferuita d'incommodariì 
in prefenrarle reuerentemen- 
teinmio nomcalli SS. Spoiì, 
facendo con Edi mie feufe 
dell'ardire , che ho auuto, pri- 
uo d'ogni fapere , di cimen- 
tarmi a parlare di cosi alti 
Soggetti ; e confidando nella 
fua impareggiabile benignità 
refto accertandola , che fono y 
e farò fempre immutabilmen- 

tet ■'■ "' '• " "" 
Di Illuftrifs. 

Btu»tiff.& Obligtìi/s-.Seruìt. vero* 

Pier Francefco Minacci . 

EPI- 




EPITALAMIO 

Lji doue Flora hai seggio fuo ?>à &* 
E gli Aurati , et fermigli 0° 
Suoi rinomati figli 
Fanno al Tofco Signor Serto adorato 
Gìltnfe aitanti l'aurora 
Belle Koqre il Gran Nume ; 
E d'Amo fu leriue, 
One le belle Dine. ., 
Godon (chenrandoi fortunati amor* 
Lieto s'affife ad affettar gli albori ; 
Che jprigionati in breue . 
Dalle porte lucenti , 
Spargeuano a' mortali > 
Hiechi nembi di fori , e di rugiade , 
E con gemme pre^iofe 
Dì lumi aliar nafenti 
Smaltando inano il Cielo , 
E con vaghi colori 
Di teneri jptendori 
- Minimum del Sol l'inclite firade , 
A4 lH 
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In ver l'alma Cittaie 
Hjuolgendo lo [guardo , 
<A pale far gl'interni fuei contenti , 
L'aure fé rifonar da tali accenti . 
lenteggiate cccelfe moli, 
fefleggiar voi pur douett , 
Che sbanditi affanni , e duoli , 
fortunato apportatore 
Dì contenti aggi m'aurete . 
Tur s'aprì 
Del Gange in riut 
C osi bello , e vago dì , 
Che in legame /aldo , e forte 
Vnir dee Coppia sì degna . 
Quefto i il termine , che infegntt 
appagar con dolci modi 
Delgioirle brame acceft . 
Non difeefe 
Ttìaila forte 

Giù dall'Etra, che domfft, 
Btapportafjì 
1 più placidi ripofii 
Che a inondar icori,ei petti 
Degli Spofi 
, ^.menturoft , 
Tioue il Ciel veri diletti , 
Ver fan gli Uflri ogni piacere, 
festeggiate > o moli altere, 

Meli- 



** 

Mentre anch'io fefiofe godo , 
"Perche delio fermar vn sì bel nodo. 
Ter nodo così curo 

Qualfta'l vero goder fot oggi imparo. 
\4mor , che in aneli' infrante 

Comparite al Numeauante 

Con dolce faucllar , così gli dijje . 
E quale ejfer potrà nodo sì bello , 

Ver cut sì chiaro il nome tuo fi renda , 

•Per cui da te 'l gioir oggi s'apprenda i 
jttto'mfrouifoarriuo 

Driogoffi in piedi , e con ferena fron te, 

Così rifpofe al faretrato Dio . 
Di quelì' Stflfor parl'io , 

Che in quefto giorno flejfo 

La mia Diuinitade 

Nella superba R^gia 

Dell'Erg SCO SIGNOR lieta n'ap- 

E la Coppia gentile, . (prefla, 

"Pargoletto leggiadro , odimi c quefla-. 
Ha la felice Spofa 

Gli alti Natali fuoi 

Dalla Città Famofa, 
' Che il piccai %no inonda , 

Ch'i di Studi, e Vktk Madre fecondi l 

E fuaTrofopia Illuftre 

Ben nota è al Mondo intero 

Ter gliVomin valorofi, 

A 5 Che 
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Che di Minima , e Marte 
Fur feguaci glorio/i ; 
S e d'altro a fauellar nonfufji intente 
0 come ben potrei 
Di Gafparo ,e d' \Afiorré 
Narrar i meni , e raccontar le glorie 
Qui largo campo aurei 
Jl dir de i due Virgili] 
I pregi ih/igni , e rari; 
Deli-uno sì filmato 
Ne' Volitici affari , 
Ut cui LORENZO IL GLANDE 
Del MEDICEO valor faggio Jerem , 
Con titol di fuo Figlio 
Neil' mutargli lettre fi nomaua . 
Dell'altro , che ha la/ciati 
Ne' /noi dotti Volumi 
Di verace faper fulgidi lumi . 
Dichin pure per me , dichin'a piene 
Le contrade d'.Alfea , 
Et i Veneti Imperi 
Se di Lucio a comandi 
I prodi lor guerrieri 
No ruotar fempre a trionfare i brandi \ 
Vantar' Ella fi pucle 
Di Nobiltà di tanti l{aggi adorna , 
Che difplendor sì belli ornato il Sole , 
ricondurre il dì già m li non toma . 



^tltor , che ogni viuente 
Tra le piume ritroua 
<4' trainigli diurni 
<4 dolce fonno in grembi 
Il domito follieuo , 
In vigilie fludiofc 

Tra/correr l'ore, e l nuono giorno vnire 

vtl paffuto , per far fiiblime xcqu ijio 

Delle feien^ più profonde, eafeofé. 
Laf ciar de.' Tatrif lidi 

Ch aurati tetti , e delirio/e ville , 

LafcrSr inabandono ' , 

Gli agi paterni , e le ricchezze aitile, 

Lafciar feriti ,<&■ amici 

Ter gir ne' campi oflili 

Berf aglio de' nemici , 

Tra atptgTi eperigli; 

E d'Innerno a' rigori 

L'ore noiofe di gelate notti 

Taffare all'aer puro , 

E a dar qualche ripofo 

^t' membri affaticati , 

Farfi del nudo {noi morbido letto , 

jl cui le neui , e ghiacci 

Sentir di lini , e d'atra notte il vel» 

Tadiglion faccia allo J coperto Cielo ; 
E del L-ou cocente 

•4gU infocati rat , fin fu'l meriggio 
A 6, Ar- 
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firmar d'ac ciaro il petto , 

"Portar elmo f efante , 

E di fudor , e potue 

jlfperfoil volto , e ricoperto iterine 

t(iccrcare affanniti , 

O con torbido rio , o tiepid'onda 

Spegner la Jete , & ammorbar lefiame 

Della Ragione ardente ; 

Di dolci affretti , 

E amorOfi augclletti , 

Del grato rcfpirar , del canto in vece , 

Coli' alito infiammato , e col fragore 

De' tonanti metalli , e caui bronQ 

fonar rifioro al fen , diletto al core ; 

Et a lafciar di fé nome immortale 

Di dubbio Marte tra l'incerta forte 

Torre a rifebio la vita ,eben {oliente 

Incontrar fiera morte , 

Jur delire gradite 

De' Campioni MALVEZZI 

De' quai s'odon gli encomi 

Da i Gar amanti a i Sciti, 

E da gli lieti a ipiù remoti Eoi } 

Tralafcio il dir di tanti , e tanti Eroi , 

Che di lor gcfle cccelfe 

In infinite earte 

Veder fi ponno le memorie fparte. 
Tra le care Donzelle , 

Che 
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Clic fan «obil Canna 

Di COSMO il DFCE alla diletta Mjtr 

Qual Sol tra l'altre Stelle ■ ■ (CtP.fi, 
. Splender ella fé fue doti belle . 
E'I Genitore amato 

Da' gran mertiinal^ato » 

L' intelligenza è del sourano Cielo 

Della Splendida Corte , 

Della REGNANTE jtVGySTU. k 
E'I degno fuo Confate 

yeUa Città de' tiori, 

Ter antico retaggio ? , 

Onujlo vidipre^ioftonori} 

E per i fatti egregi 

Degli Ani rinomati , 

Di chiara Stirpe ha ipiù lucenti pregi, 
£ come tal nouclla 

jlll'vdir tuo non giunfe , 

Se del Tof catto lido 

in ogniparte ne rifuona il grillo ? 
allora Amor joggiunfe ; 

A quefle amate [piagge 

Sol mi condujji .; volo 

Ter tal cagion dallo Stellato "Polo i 

E perche efler noti voglio 

finto da' tuoi fattori , 

Contezze a te vò dar molto maggiori. 
.Alle, rotanti Sfere 
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negli amali del fato , 

lo vidi regiflrato 

Di ciò l'alto decreto , 

E ad arricchirlo con pregiati vanti , 

Gli Spofi bo refi al maggior fegno ami- 

E fu la falda incude (ti. 

D'vnpuro maritalverace affetto 

•pungenti fabricar feci gli ftra lì , 

Epofda ìn€ìpro afperfi 

Di quante io poffi dare 

Quaggià dolcezze care , 

Taffai ad ambi il petto > 

E qucfla accefa face 

Negl'innocenti cori , 

l'incendio fu/citò di cafii amori . 
Rimira pur rimira , 

Come in taciti accenti 

Tarlan tri largii fguardi, 

E come a mille a mil le 

lAmotofe fc'mtille 

tramandano fu'l volto 

Dal fen le fiamme afcofe ; 

Delle fatiche altrui 

Deh non voler, o caro, infuperbire, '- 

T arto è di mia poffan^a il tuo gioire 
io quello , io quello fono 

Ter cui ha l'effrr tuo nobil vigore ; 

Con trionfante deftra 

Irne- 



Imeneo fcnz'anore 

Tu vedi pur, the mai no jlring; palme, 

E non ti apporta lodi , 

Qiiando i corpi tu annodi , 

Se con il mio voler non lego l'alme . 

biniti contro di te s'odono ijg»' or a 

Ejecrande inucttiue , 

Se dif giunti da' miei vano i tuoi iteci. 
E perche a pica tu veda , 

Ihlato qitcjì'opra a tuo favore ecceda , 

Sappi ancor d'auuanl aggio . 
Toflo , che'l tergo cibi riiièlto all'Etra , 

Ceduto ciò tra ipiù racchiufi arcani, 

Ogni loco /piando 

Fé la curiofitadè al Cielpaffaggio . 

E dell'eternità nel grande albergo 

Furtiua penetrando , 

Di così degno ajfar vedde il defiino ; 

Indi prefo il camino 

^iritrouar la Fumi, 

ile diede a quella incontinente anuifo. 

Che toflo , che l'vdìo , 

In ogni parte apubblicarlo gìo . 

E al dolce fuon della 'fua tromba d'oro 

tino i regni del pianto 

Ebber di rifonare e gloria , e vanto . 
L'inuidia allor , che tal nouella apprefe, 

Tanto'l veleno fu, che infenoac: ij t , 
Che 
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Cht.t quejle amiche {fonde \ 
Lacerando feftejpi ilpiè riuolfe , 
Con torbido penfiero 
J)i procurar con ognifuo potere , 
Con arti indente, e con ingahi,e frodi,- 
Di legami sì bel feioglierei nodi • 
\Apena io quefio intefi , 

Che dagitifl'irafpinto 

Del Gran Tonate al foglio i vaniftefi? 

Z al Genitor moflrai , 

•per quale effetto a quejìa luceafcefa 

Dal tartaro prof ondo era l'inìqua , 

Diffi con ogni ardore , 

Che fc i decreti eterni 

Quel velenofo mofi.ro 

fender nulli ratea , 

jluea poter , che foura luipotea , 

Che era vn Nume da fcher^ , 

Che'l Fato era bugiardo, 

Che tu amico , ed io 

Mram dal cieco alterno 

fatti ludibrio vile indegno fcherno . 

Sdegnofft al fuon delle pungenti note, 

E co'lpiè percotenda 

I lucidi Zaffiri , 

Dìffe , figlio giamai 
I No» fia , che tu rimiri 

in quefii ampi palagi , 
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fin dall'eternità fempre incorrotti , 

1 decreti del Ciel cangiati, o r otti . 
Tur videro i tuoi lumi 

He i reconditi erari 

Del mio fuhlime feggio 

ìn fogli d'adamante 

toro amtenture impreffe , 

E'n taì fentetitre chiaramente efprejfe. 
Ter lungo corfo d'anni 

Entro placida quiete 

L'ore deuonpaflar tranquille , e liete, 
In numero/a prole 

D'ogni virtude adorna » 

Vedran d'A uite glorie 

Raddoppi ar le memorie . 
jl rendergli infelici 

Influffi rei non aueran le Stelle . 
Le torbide procelle 

Di Teli in fen racchiuderà Nettuno > 

M ne i campi dell'aria irata Citino 

No» feioglierd tempefle , 

jteciò , che quelle , e quelle 

Vnqua non fieno a danno loro infefle. 

E fe atmerrà , che neghi 

Sterilita la terra 

1 (oliti alimenti , 

E che pouera fu 

Ogni più ricca menfa » 

Ce. < 
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Cerere a quegli amica, 
Ufegno tal feconderà 1 /uà glebe , 
Che rederàno i frutti in copia immefj, 
■M fine alle lor doti, 
Tra' mortali sì rare , 
"Parziali auranno il Cielja Terra,e'l 
Vanne, deh vanne,o figlio, (Mare. 
£ rafierena. il ciglio , 
Che d'muidia il furore 
Totri folr addoppiare 
% lì Spojha Imeneo,e a te'lfpledore. 
Che egli l'ami, afcriua pur ■ 
Solo a ME , BEA sì bella 
La cagione ; &■ al valor 
Di mie inclite quadretta . 
Facheeirefii 
Hi.imato , 
Il vigor 

D'vn dardo aurato ; 

E che appresi 

^ille lor voglie 

Ogni ben l'Eterea mote , 

Del fuo Trono all'alte foglie 

Gioite eterno ha decretato . 

Et al fin 

Ci adorna il cri», 

*A difpetto deg'i abiffi, . 

E de fuoi fieri Ultori, 

Ser- 



S erto immortat di trionfimi allori . 
Ora Imeneo vdifli, 
Qyaifuron le mie proue , 
C he a far , che oggipo§amo , 
Come vedi gioire 
lefaettcpiùfcelte 
Da quefi'arco fcoccai , 
? arcai foura le Stelle , 
D' anerno le potente , 
C on delira inerme , e imbelle , 
Di ragion collo feudo 
Jl debellar m'accinfij 
E quantunque fanciul bendato* mJo 
l 1 c f 0 f""-^o, e nonpugnando vmfi. 
E ad immortai memoria 
Di ttoftra inclita gloria 
^rtoglicn -all'oblio tal rimiir***,, 
Ciò, che fi do ho narrato , 
Scrtjfe l'Uternità per man del Fato . 
e>VI V'' -V'egli ne refe 
Dell' 'affetto corttfe , 
De- pref agi felici, 
De' fortunati aufpicì , 
Chea notizia gli diede , 
E delle degne imprefe 
•dfuofauore oprate , 
E d'allegrerà, e d'amicizia infero, 
Strmgendofitedeftre, 5 
E in- 



E infume miti icori , 

Qiiefiifcronfentir detti canori. 
S>cll'^rabia i grati fumi 

S'offrin'oggi a degni onori, 

De'fourani,eeccelfiNumi, 

Delle Nosge , e degli dimori . 

Ignoti il Sole 

All'alta mole, 

Co' più fulgidi fplendori ; 
Sii nel Ciel l'aurate Stelle 

Scintillar voglia piti belle. - 
Co'l fuo dolce mormorio 

Schermi il fiume , il fonte , il ria 

Zeffiretti, 

dimoro/etti > 

laf duetti, 

Or a Spirate, 

Von tardate» 

£ /piegate 

V offrì -poli aguefie Jpomfe 2 
E tra l'onde 
Sì pregiate 

Del bell'arno amiche ninfe , 
remeggiate* 
"Non tardate . 
Vago /uol, campagne apriche , 
Monti eccélfi ,eco Ili vinili, 
Beffeggiate» 



ti. 

Non tardate, 
fytpi alpeflri 

aitine filueflri 

Diuenute pià gentili, 

Di gioir pronte moftrate 

Non tardate. 
Delle feltie abitatori , 

0 volatili canori., . « 

Quefle ritte , e quefii lidi 

Co' l cantar oggi aflordate. 
Non tardate . 
Ognifielo , & ogni erbetta , 
Ogni fronda >& ogni fiore 
Inpreftar doluto omaggi» 
vid dimore, 
Erad Imeneo > 
Tersi nobile trofeo , 
Ilprimatoauer gareggi, [gì, 
tjda il CieUbrilli il fml,Arm fefleg- 
E al terminar di così liete voci ■ 
Di concorde voler [gioia fpiranda 
Da' fcmbianti diuini ] 
Zi doue efier guidati 
J.I Talamo Nuotai doueangli Spofi 
Si portar frettolofi , 
E furon gettatori 
De i giu bbili di quei de' propri onori. 



IL FINE. 

- 




AL LETTORE, 

v 

SI protetta l'Autore , vi- 
uendo nella Cattolica 
Romana Religione , che 
le voci Fato, Deità, De- 
ttino, e fimili, fono rnc- 
ji fcherzi poetici, &e. 



Auendo noi rifto il prefente EPITA- 
LAMIO , nel quale non abbiamo 
trouato alcuna cola contro la San- 
ta Fede, ebuoni coftumi; ma bensi 
fommo spirito dell'Autore ; e però 
concediamo licenza , che Ci ftampi 
feruate le cofe lolite offeruarli . 
. .Data quello di 22. Luglio 1672. 



Si ftampi in Fiorenza quello dì ìli 
Luglio 1672. 

JFr.CoftanzoFugattinida Lugó Can- 
celliere del S.Òtizio di Fiorenza... 
d'ordine del P. Reueraidiffimo In- 
quifitorc. 



^ileJf.TucciFic.C.r. 



Matteo Mercati d'ordine 
di S.A.S. 
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